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1.PREGHIAMO INSIEME  (Salmo 95)
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Àlzati, giudice della terra,

rendi ai superbi quello che si meritano!

Fino a quando i malvagi, Signore,

fino a quando i malvagi trionferanno?

Sparleranno, diranno insolenze,

si vanteranno tutti i malfattori?

Calpestano il tuo popolo, Signore,

opprimono la tua eredità.

Uccidono la vedova e il forestiero,

massacrano gli orfani.

E dicono: «Il Signore non vede,

il Dio di Giacobbe non intende».

Intendete, ignoranti del popolo:

stolti, quando diventerete saggi?

Chi ha formato l’orecchio, forse non sente?

Chi ha plasmato l’occhio, forse non vede?

Colui che castiga le genti, forse non punisce,

lui che insegna all’uomo il sapere?

Il Signore conosce i pensieri dell’uomo:

non sono che un soffio.

Se il Signore non fosse stato il mio aiuto,

in breve avrei abitato nel regno del silenzio.

Quando dicevo: «Il mio piede vacilla»,


la tua fedeltà, Signore, mi ha sostenuto.

Ma il Signore è il mio baluardo,

roccia del mio rifugio è il mio Dio.Gloria al Padre…

2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
La notte è passata, l’incontro furtivo non è stato notato da nessuno. Ma Booz ha fatto una promessa e come uomo giusto non vede l’ora di poter realizzare quello che ha nel cuore. Rut lo ha davvero “stregato”. Per questo di buon mattino raggiunge la porta della città e prepara il suo piano per ottenere quello che tanto desidera. Leggiamo insieme l’inizio del cap. 4 del libro di Rut.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO Rut 4, 1- 12

1Booz dunque salì alla porta della città e lì si sedette. Ed ecco passare colui che aveva il diritto di riscatto e del quale Booz aveva parlato. Booz lo chiamò: «Vieni a sederti qui, amico mio!». Quello si avvicinò e si sedette. 2Poi Booz prese dieci degli anziani della città e disse loro: «Sedete qui». Quelli si sedettero. 3Allora Booz disse a colui che aveva il diritto di riscatto: «Il campo che apparteneva al nostro fratello Elimèlec, lo mette in vendita Noemi, tornata dai campi di Moab. 4Ho pensato bene di informartene e dirti: “Compralo davanti alle persone qui presenti e davanti agli anziani del mio popolo”. Se vuoi riscattarlo, riscattalo pure; ma se non lo riscatti, fammelo sapere. Infatti, oltre a te, nessun altro ha il diritto di riscatto, e io vengo dopo di te». Quegli rispose: «Lo riscatto io». 5E Booz proseguì: «Quando acquisterai il campo da Noemi, tu dovrai acquistare anche Rut, la moabita, moglie del defunto, per mantenere il nome del defunto sulla sua eredità». 6Allora colui che aveva il diritto di riscatto rispose: «Non posso esercitare il diritto di riscatto, altrimenti danneggerei la mia stessa eredità. Subentra tu nel mio diritto. Io non posso davvero esercitare questo diritto di riscatto». 7Anticamente in Israele vigeva quest’usanza in relazione al diritto di riscatto o alla permuta: per convalidare un atto, uno si toglieva il sandalo e lo dava all’altro. Questa era la forma di autenticazione in Israele. 8Allora colui che aveva il diritto di riscatto rispose a Booz: «Acquìstatelo tu». E si tolse il sandalo.

9Allora Booz disse agli anziani e a tutta la gente: «Voi siete oggi testimoni che io ho acquistato tutto quanto apparteneva a Elimèlec, a Chilion e a Maclon dalle mani di Noemi, 10e che ho preso anche in moglie Rut, la moabita, già moglie di Maclon, per mantenere il nome del defunto sulla sua eredità, e perché il nome del defunto non scompaia tra i suoi fratelli e alla porta della sua città. Voi ne siete oggi testimoni». 11Tutta la gente che si trovava presso la porta rispose: «Ne siamo testimoni».

Gli anziani aggiunsero:

«Il Signore renda la donna,

che entra in casa tua, come Rachele e Lia,

le due donne che edificarono la casa d’Israele.

Procùrati ricchezza in Èfrata,

fatti un nome in Betlemme!

12La tua casa sia come la casa di Peres,

che Tamar partorì a Giuda,

grazie alla posterità

che il Signore ti darà da questa giovane!».
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
Alla porta della città.

Tutta la scena si svolge alla porta della città, luogo di passaggio e di mercato, spazio aperto dove tradizionalmente avvenivano i procedimenti legali in presenza di testimoni.  Booz aveva promesso a Rut che si sarebbe interessato alla sua causa e il giorno dopo si reca di buon mattino alla porta della città per affrontare la questione con colui che, essendo parente più stretto, aveva il diritto di riscatto della donna. Di lui non conosciamo il nome, forse perché, essendosi rifiutato di svolgere il suo compito di riscattatore, non meritava di essere ricordato dai posteri. Infatti nel testo egli compare come “un tale”. La trattativa inizia con i convenevoli del caso: sedersi, atteggiamento che assume un duplice significato: non aver fretta, poter sviscerare la questione finché è necessario e assumere la posizione di dignitari che discutono alla pari. Chiamare gli anziani come testimoni autorevoli e saggi. Essi sono dieci, un numero che evoca i 10 anni passati da Noemi nella terra di Moab. Con Booz e l’altro uomo fanno 12: in piccolo, rappresentano le tribù di Israele. Quando il momento è opportuno Booz attacca il suo discorso ufficiale: veniamo così a sapere che Noemi, precedentemente descritta come una povera vedova e costretta a mandare la nuora a spigolare, in realtà possedeva un campo. La donna, che lo ha probabilmente ereditato dal marito defunto, ora intende darlo in usufrutto. Booz alletta così il riscattatore presentandogli la possibilità della prelazione, precisando che ogni cosa deve avvenire secondo le regole della Legge, davanti agli anziani che fungono da testimoni autorevoli. Inoltre manifesta esplicitamente il proprio interesse per quel campo. La risposta del riscattatore è esplicita: “il campo mi interessa e sono disposto ad acquistarlo”. Probabilmente l’interlocutore è un uomo che dispone di una discreta ricchezza e ha intenzione di ampliarla con questo acquisto. A questo punto Booz scopre le carte, rivelando che l’interesse per il campo porta con se il dovere di sposare Rut e di assicurare la discendenza del defunto marito: è la legge del Levirato! Come a dire: “attenzione, non stai facendo un affare, anzi; dovrai sposare la moabita e i figli che ne nasceranno saranno del defunto e quindi anche il campo e l’eredità!”. Di fronte alla possibilità di mantenere una famiglia che non sarebbe stata sua ma del defunto marito di Rut, danneggiando così il proprio patrimonio, l’anonimo parente fa un passo indietro. Booz ha messo con le spalle al muro il potenziale rivale, il quale reagisce come previsto: si sottrae all’ingrato compito in quanto è evidente che questo non è un affare ma anzi, a lungo andare,  un potenziale danno del suo patrimonio. E così ordina a Booz esattamente ciò che lui vuole fare e per giunta davanti a testimoni che ratificano: nessuno mai potrà d’ora innanzi dire che egli ha usurpato un diritto che non gli competeva. Booz parlando in questo modo manifesta quanto gli stia a cuore Rut e l’obbligo di dare a lei una discendenza. Risuonano in queste parole la promessa fatta da Dio ad Abramo dove si legano insieme il dono di una terra e di una discendenza. Booz così non solo agisce in modo legalmente corretto, ma manifesta una grande generosità e magnanimità dalla quale traspare l’animo del pio israelita che si sente depositario delle promesse di Abramo. Di fronte al rifiuto del riscattatore più prossimo Booz si fa avanti per concludere il suo affare. A questo punto il libro di Rut ci presente l’usanza, per noi un po’ strana, dello scambio del calzare come segno di una transazione regolare. Essa richiama il libro del Deuteronomio. Il sandalo è segno di potere, di possesso e di dominio. Togliersi il sandalo significa rinunciare ad un possesso. L’anonimo riscattatore sparisce definitivamente dalla scena, senza lasciare alcuna orma di se. Booz tira le conseguenze del rifiuto di colui che aveva maggior diritto di lui: dichiara solennemente di fronte ai testimoni la sua intenzione di riscattare la terra che apparteneva ad Elimelec e di sposare Rut. Ovviamente potremmo obiettare, secondo la nostra sensibilità odierna, che i termini utilizzati da Booz siano figli del tempo. Tradotti oggi potrebbero suonare così: “La moglie che non prendi tu la prendo io!”. Per molti secoli il matrimonio è stato un contratto fatto dagli uomini e la donna non era altro che oggetto di scambio senza diritto di replica!

La benedizione

A conclusione della scena c’è la benedizione pronunciata dagli anziani di Betlemme. Essi si rivolgono anzitutto a Rut e poi a Booz. La Moabita è paragonata a Rachele e a Lia, le due mogli di Giacobbe. (Gen 29) Rachele era più giovane, mentre Lia era la prima moglie. Da esse nascono dodici figli, i capostipiti delle tribù di Israele. Viene poi ricordata Tamar insieme al figlio Peres e al padre del bambino Giuda. (Gen. 38) I nomi ricordano storie bibliche ben note. Ma quelle storie erano infarcite di imbrogli e furbizie. Giacobbe intendeva sposare Rachele ma Labano, il padre della sposa, gli diede anzitutto Lia, sorella maggiore e più bruttina di Rachele. Non era logico per lui far sposare prima la sorella minore. Giacobbe si accorge dell’inganno solo la mattina dopo la festa di nozze, perché la sposa era completamente velata, secondo l’usanza del tempo e ha dovuto far buon viso a cattiva sorte. Si cita poi Tamar che si velò fingendosi una prostituta per giacere con Giuda e così avere un figlio da lui. Tutte storie che oggi finirebbero sui rotocalchi del gossip! Esse ci insegnano che spesso la storia ci ripropone avvenimenti sempre uguali! Rut invece, si è comportata diversamente, percorrendo la strada della dedizione alla suocera, della generosità, dell’osservanza della Legge. Inoltre, la menzione di Efrata e Betlemme, preannuncia il punto di arrivo della storia: la nascita dalla sua discendenza di Davide. Efrata e Betlemme sono legati alla morte di Rachele, la prima madre di Israele. Il narratore sembra suggerire che laddove è morta la sposa amata di Giacobbe, la vita riprende proprio attraverso Rut, la Moabita, dono del Signore al popolo di Betlemme di Efrata. E nello stesso tempo però Rut entra a far parte ufficialmente del popolo della salvezza.

5.INTERROGHIAMOCI 
1. Booz è un uomo tutto di un pezzo: promette e mantiene. E’ facile per noi essere persone di parola? Oggi spesso ci si deve misurare con persone che promettono molto e mantengono poco o nulla. E’ capitato anche a me di giocare la mia faccia con persone e poi non essere stato in grado di mantenere le promesse fatte?

2. Il matrimonio di Booz sembra più un contratto tra uomini che una storia di amore che arriva a pienezza. Ma questo è frutto della cultura del tempo. Noi oggi, per fortuna, arriviamo alle nozze solo per amore. Ti ricordi il tuo matrimoni: come è nato, i sentimenti e le attese che portavi nel cuore; come si è svolto, quali difficoltà hai avuto? Magari ormai sono molti anni che sei sposato/a: rifaresti quanto hai celebrato allora?

3. Come vivo le tradizioni della mia terra da cui provengo: mi sento ancorato/a ad esse oppure abitando lontano non ho più un forte legame con il mio passato e magari rischio di non avere un legame nemmeno con il luogo in cui abito?

4. L’onestà è un grande virtù che riguarda la vita individuale e sociale: ammiro chi è retto e onesto anche nel piccolo, sia nella vita di famiglia sia quando sta in mezzo agli altri. Che cosa faccio per trasmettere questi valori alle nuove generazioni dei figli e dei nipoti?

5. Gli anziani benedicono la nuova coppia augurando loro prosperità e fecondità. Anche per me prosperità e fecondità sono segni della benedizione di Dio oppure ho paura del domani, per cui non ho il coraggio di pensare a fare famiglia, ad avere dei figli, perché la situazione è critica? O addirittura penso che fare famiglia e avere dei figli sia di ostacolo al mio successo nella società?

6. Mi sento legato alla mia storia, al mio passato, ai cari e agli avi che non ci sono più, che stanno però all’origine del mio presente, oppure ritengo il passato solo una zavorra che mi impedisce di volare libero e in alto?

6. CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA
Dio nostro Padre, oggi ti abbiamo cercato.

 Le domande profonde che agitano il nostro cuore,

 le attese vibranti che danno vita ai nostri sogni, oggi le affidiamo a te. 

La nostra fede ci fa convinti che tu sei sul nostro cammino, che tu già ci stai cercando. 

Ti chiediamo di essere per noi non come una formula magica, 

né come un’idea molto logica, ma come un amico difficile che invita a capire la vita

 e ogni giorno ci dona la manna che basta al cammino.

 E noi ti accogliamo, Dio vivo, del nostro presente; ci basta che tu sia con noi,

 ci basta che tu ci ripeta la parola che schiude orizzonti e apre sentieri per sempre.

 E noi camminiamo mentre tu ci mostri la strada. 

E così diventiamo per gli altri segni vivi di un segreto svelato. 

Rendici grati e contenti di essere sempre con te 

e di offrire gli spazi perché altri si ritrovino in te. Amen.

7. DONNE TESTIMONI FORTI DEL NOSTRO TEMPO



Sig.na Ida Cartocci ( 1892 – 1976) 

Non è semplice dare concretezza cartacea alla volontà, la tenacia, la costanza che hanno accompagnato il cammino terreno della Sig.na Ida Cartocci. Così come non è facile mettersi al cospetto della sua statura umana per cercare di portarla qui, oggi, per ricordarne, anzi nel suo stile potremmo dire “…per osservare e imparare...” un modello di vita cristiana che si traduce in una moltiplicazione continua di gesti di carità, ecclesiale e sociale a 360 gradi: dall’Azione Cattolica, al C.I.F., alla Croce Rossa, ai carcerati, alle colonie estive, all’impegno in politica, all’impegno in terra di missione.. La “nostra Ida” nasce ad Arezzo il 01 gennaio 1892, ed è proprio nel suo segno inaugurare un anno nuovo!! La sua infanzia è gia immersa in una prospettiva profondamente cristiana poiché la sua numerosa famiglia fu per lei prima culla di fede e di cultura, sia nella formazione che nella testimonianza. Scelse di essere maestra elementare e, come sarà poi impronta distintiva di tutto il suo operare, vi si prepara curando la propria formazione professionale acquisendo competenze innovative in campo pedagogico (ricordiamo i corsi di pedagogia scientifico-sperimentale tenuto da Maria Montessori) sì da essere una professionista nel suo campo. Il suo impegno, dettato da un interesse integrale per la persona umana e quindi anche la sua formazione si estende ad altri campi; si abilita per l’insegnamento del metodo manuale educativo e per l’insegnamento della calligrafia, segue un corso estivo di francese presso l’università di Grenoble, partecipa ad un corso da infermiera presso la Croce Rossa… La “Carità” di Ida che nasce da una profonda fede, dall’incontro con la verità quella con la “V”, maiuscola, non si ferma ad essa, anzi si trasforma in carità operosa e responsabile per la quale è necessario essere laici competenti e preparati. Nel suo ampio orizzonte di vita si scrive una nuova importante pagina quando nel 1919 fonda in Arezzo la Gioventù Femminile di Azione Cattolica. Nel periodo dell’impegno associativo si è presa sapientemente cura della formazione delle giovani attraverso lo strumento dell’esercizio spirituale, incontri nelle parrocchie, settimane della giovane. Se oggi, tutto questo pare scontato, non era così in quegli anni specialmente se lo pensiamo al femminile. Da sottolineare tra le tante cose la sensibilità verso le terre di missione, come dimostra una giornata missionaria organizzata nel 1922 in favore delle missioni francescane in Cina. Nello stessa orbita di attenzione al mondo femminile nel 1946 fonda ad Arezzo il C.I.F. (Centro Italiano Femminile). Gli anni del dopoguerra sono terreno “minato” ma fecondo e il C.I.F. seppe accompagnare la crescita del mondo femminile con iniziative a dir poco innovative se non “profetiche” allo scopo di promuovere il ruolo femminile nella società che si va costruendo (preparazione delle donne al voto, istituzione di scuole serali, scuole rurali, biblioteche ambulanti; aiuto all’infanzia con la costituzione di asili, mense, colonie marine e montane). Da sottolineare come tutto il personale coinvolto veniva preparato con corsi attenti alla formazione personale, spirituale e professionale. All’occhio che vede i bisogni di chi incontra non sfuggono altre urgenze dell’epoca: il campo dei profughi dall’Istria di Laterina, i carcerati, le “case chiuse”. Le urgenze sociali la spingono non solo all’impegno caritativo ma anche all’impegno politico; sarà infatti la prima donna eletta nel consiglio comunale di Arezzo. Tutti questi impegni non furono “frammenti” della sua vita e non pensiamo che allo scadere dei vari incarichi sia andata in “pensione”; Ida li curò tutti, fino in fondo, senza abbandonare le sue priorità che erano la preghiera, il colloquio con Cristo nella certezza che “ogni persona che incontriamo e serviamo è segno e strumento del mistero di Cristo”. Oggi parliamo tanto di “rete”: Ida ne costruì una solida e operosa collegando complesse esperienze attraverso legami invisibili ma forti capaci di unire persone e luoghi diversi in un’unica e definitiva scelta: quella del laicato adulto, impegnato, spiritualmente in cammino. Ieri e Oggi questa è la scelta irrinunciabile d’ogni battezzato ed è quella che l’Azione Cattolica fa sua e propone come progetto associativo.

